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Il Signore, che è buono con il suo popolo, non mancherà mai di darci una mano!








Bujumbura, 27 Febbraio 2005.

Carissimi,




eccomi al consueto appuntamento settimanale. Non sono sicuro di spedire oggi stesso questa lettera che tuttavia scrivo ora in un momento di calma, dopo la siesta domenicale. Ieri è venuta finalmente la pioggia che ha rinfrescato l’aria di Bujumbura diventata veramente torrida. Spero solo che sia piovuto anche sull’altipiano del Paese, perché ormai la siccità sta preoccupando. E’ vero che non sono mesi che la pioggia manca, ma quando essa ritarda in occasione della semina … il pericolo diventa veramente serio. Oggi nella messa abbiamo letto il colloquio del Signore con la Samaritana e la promessa dell’acqua viva. Non è stato difficile far il parallelo con la pioggia e il bisogno che abbiamo di acqua per poter sopravvivere. Nei giorni scorsi in Seminario a Gitega siamo stati senza acqua o, per meglio dire, non c’era l’acqua nei rubinetti. Ci si rende subito conto di che cosa significa avere l’acqua sicura ogni momento e di non averla. Ormai anche il problema dell’acqua sta diventando un occasione di contenzioso internazionale. Il Nilo, per esempio, passa per troppi paesi che lo vogliono sfruttare. Così pure il Giordano in Medio Oriente e altri fiumi. C’è chi dice che la prossima guerra scoppierà a causa dell’acqua. Ma non sarebbe possibile venire ad accordi dialogici prima di impugnare le armi e uccidersi fra fratelli?


Dopo questa lunga introduzione vi dico che sto bene e che tutto procede secondo i miei progetti. La gamba non mi dà problemi, va bene oltre le mie speranze. Il lavoro in Seminario procede normalmente, a ritmo sostenuto : dalle dieci alle tredici ore settimanali. Il sonno e l’appetito sono regolari. Davvero ho l’impressione che questa sia la situazione ideale della mia vita. Non mi manca neppure il lavoro extra. L’altro giorno ho trovato il Vescovo di Bujumbura, mons. Evaristo Ngoyagoye, il quale mi ha chiesto la disponibilità per una conferenza al clero della sua diocesi sul tema: Eucaristia ed ecumenismo. La conferenza dovrebbe essere dopo Pasqua. Gli ho detto di sì a condizione che la data sia possibile con gli impegni che ho già preso in Seminario a Gitega e con quelli presi con l’Unione delle Superiore maggiori del Kivu dal 1 al 10 aprile p.v. a Bukavu (Repubblica democratica del Congo). Mi fa piacere che mi chiedano questo genere di lavori che sono utili alla formazione del clero  e dei religiosi/e. E’ questa una delle priorità della nostra presenza missionaria. Ieri, 26 febbraio, ho ripetuto la giornata di studio del 12 febbraio per le Suore Dorotee del Burundi (Rukago e Gitega). Le mie giornate passano quindi tra lezioni in Seminario, preparazione di conferenze e di articoli. Anche “Vita Trentina”, il settimanale della diocesi di Trento, si è fatta viva per chiedermi un articolo per un numero speciale che intendono fare per il decimo anniversario della visita del Papa a Trento. 

Per quello che si riferisce alla situazione politica del Paese siamo finalmente arrivati alla fase delle elezioni. La classe politica attribuisce molta importanza alle elezioni che stanno per essere fatte. Non so quanta importanza sia attribuita loro dalla gente delle colline. Penso piuttosto che la gente andrà a votare come per un dovere, tuttavia non molto sentito. Le elezioni fanno rivivere troppi ricordi dolorosi. Hanno già distribuito le carte elettorali che dovrebbero valere per tutte le elezioni. Hanno fatto vedere alla televisione come si vota. Ma c’è da chiedersi quanti vedono la televisione. Quanti sanno leggere le due schede che saranno loro consegnate? Ad ogni modo domattina alle 6.00 si aprono i 6000 seggi del Paese e la gente sarà chiamata a votare per il referendum nazionale sul progetto della nuova Costituzione che prevede la spartizione del potere secondo i termini fissati dagli accordi generali di Arusha dell’agosto 2000. 

Queste votazioni avrebbero aver dovuto aver luogo già lo scorso ottobre scorso, ma sono state rinviate “per ragioni tecniche”, un eufemismo per dire che non si era ancora preparati. Domani la gente voterà e se, come tutto fa prevedere, il risultato sarà in favore della Costituzione, allora comincerà il vero e proprio iter elettivo delle persone che devono rappresentare la popolazione nell’amministrazione del Paese. Seguiranno cioè altre tre votazioni popolari “dirette” per eleggere i capi-collina, i consiglieri comunali e i deputati e senatori. Questi ultimi in sessione congiunta eleggeranno il Presidente della Repubblica.

Quando si giungerà a quest’ultima scadenza? Tutti se lo chiedono, ma pochi sanno rispondere. In questi prossimi giorni il Parlamento dovrà approvare la legge comunale che è stata preparata dal Governo. Siccome tutti non vedono l’ora di mandare a casa il Governo attualmente in carica, c’è da credere che la legge elettorale sarà varata alla svelta. Ma ci sono ugualmente dei tempi tecnici da rispettare e allora si può prevedere che prima della fine di marzo non si potrà arrivare alla prima elezione e poi, sempre per i tempi tecnici che devono pur essere rispettati, si arriverà alla fine del mese di aprile prima di poter votare i consiglieri comunali. In maggio ci saranno le votazioni per i parlamentari e i senatori. Se le cose vanno bene, il Presidente della Repubblica potrebbe essere eletto in giugno. Così si sente dire tra la gente. 

Io spero solo che tutto questo processo non venga disturbato da coloro che non sono d’accordo con la divisione del potere prevista dagli accordi di Arusha. Potrebbe essere l’inizio di nuove tensioni. Veramente c’è da pregare Dio che questo non succeda. E’ vero che questa volta eventuali brogli o violenze non possono succedere nell’ignoranza o nell’indifferenza del mondo circostante. Infatti c’è la presenza delle forze dell’ONU sul territorio nazionale; c’è la rappresentante del Segretario generale Kofee Annan, la signora Carolina McAskie, una donna molto lucida e coraggiosa; c’è infine l’attenzione e la pressione esercitata dagli stati della Regione, che sono garanti degli accordi di Arusha e che non vogliono veder rinascere un'altra volta una guerra civile che si ripercuoterebbe pesantemente anche su di loro. Tutto questo dovrebbe dare una particolare garanzia che il processo di democratizzazione non potrà essere né manipolato né interrotto troppo facilmente. Comunque è sempre bene che noi preghiamo e che mettiamo nelle mani di Colui che ama la pace questo Paese tanto bello e tanto maltrattato.

Arrivando verso la fine della lettera vi saluto tutti e, anche se la lettera è generale, vi ricordo tutti a uno a uno nella mia memoria e soprattutto nella mia preghiera insieme con quelle preoccupazioni che conosco vi assillano o che mi avete fatto conoscere. Il Signore, che è buono con il suo popolo, non mancherà mai di darci una mano. Ancora una volta vi auguro un buona quaresima e una buona preparazione alla Pasqua.

Vostro aff.mo 







Gabriele 
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